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Superiori, Fratelli, Sorelle, 
Parenti, Benefattori e Lettori...

... con le parole di Veronica vi auguriamo un santo Natale!
Possa Dio farsi carne nella vostra vita!

Siccome Dio è celeste e Re del cielo, prende, per sua abitazione, 
le persone nostre; 
noi, essendo terreni, dovremmo divenire celesti, prendendo, per 
nostra abitazione, Dio. 
Così facendo, vivremmo un Paradiso anticipato in terra. 

Sì, mio Dio; per l’avvenire, Tu nella Veronica, 
e la Veronica in Te. 
Tu abiti in questa donna, quaggiù in terra, ed io abitante lassù 
nel cielo, cioè in Te. 
Così sia, adesso e finché starò in questa vita, per potere poi, 
mediante i tuoi meriti e la tua grazia, 
abitare, per tutta l’eternità, nel Paradiso. 

Carissimi
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III - Il senso della morte

La morte biblicamente intesa è la negazione della vita nella triplice accezione ri-
cordata nell’articolo precedente: qualitativa, relazionale e teologale.

Sul piano qualitativo, la morte, per la Bibbia, coincide con ogni forma di negatività 
che minaccia l’esistenza umana: «Mentre per noi la morte è la cessazione pura e 
semplice dell’esistere, nella Bibbia morte è sempre il contrario di una vita ricca di 
senso; è la carenza, l’indigenza, la miseria, il venir meno di ciò che rende la vita 
degna di essere vissuta. La Bibbia dice che c’è morte lì dove è corrosa, minata, dimi-
nuita e compromessa la vita, anche se questa continua a sussistere. Così la malattia 
è già morte perché sottrae all’esistenza un bene essenziale, un settore importante 
che dà senso al vivere. E come la malattia anche l’emarginazione: essa priva l’in-
dividuo di quella dimensione sociale che è la sua integrazione nella comunità. Lo 
stesso dicasi delle diverse forme di pericolo, della povertà come carenza di beni 
economici, del non potersi difendere, del sentirsi addosso la cattiveria degli altri. 
Morte è anche la mancanza di libertà, è l’essere carcerato, naufrago, ecc. La morte 
viene dunque intesa non solo come cessazione della vita ma, in senso più ampio, 
come carenza di vita».1

Sul piano relazionale, la morte, per la Bibbia, coincide con il rinchiudersi dell’io in 
se stesso, con l’incapacità di uscire da sé e di  amare l’altro da sé. Anche se sul piano 
filologico è poco convincente l’ipotesi che vorrebbe la parola a-more composta di 

a (particella che nella lingua greca nega la parola che segue) e mors, che vuol dire 
morte, essa, comunque, coglie nel segno perché il non amare e il non essere amati 
è, per l’io, una vera esperienza di morte. E se per il filosofo francese Jean Paul Sartre 
(1905-1980) «gli altri sono l’inferno», per la Bibbia essi sono la salvezza dell’io per-
ché lo «costringono» ad uscire da sé, dal proprio universo solipsistico e identitario, 
e lo innalzano alla dimensione dell’amore dove essere è essere non più per sé ma 
per l’altro da sé. La morte, intesa biblicamente, è essere per sé e non per l’altro da 
sé, è l’avvilupparsi dell’io in se stesso, è auto-centratura ed ego-latria che, come già 
intravede il mito di Narciso, portano l’io alla morte. 

Da questo punto di vista è significativo che la ragione per cui Dio, secondo il rac-
conto genesiaco, separa la donna dalla costola di Adamo non è per punirlo, come 
vuole il racconto platonico del mito dell’androgino, ma per benedirlo, e il fine non 
è la ricomposizione dell’unità perduta ma l’esatto contrario: per fare uscire l’io fuori 
da se stesso e porlo in relazione con un’alterità che lo istituisca come «faccia a fac-
cia» (kenegdo, in ebraico). Se l’humanitas dell’io è nell’uscire da sé e amare l’altro 
da sé, negandosi a questa uscita, che la Bibbia chiama esodo, egli non si realizza ma 
disumanizza. Permanendo e installandosi nella propria identità, l’io non trova la 
vita ma la morte. La morte di un albero secco che mai è fiorito e mai ha fruttificato. 
Per questo Giovanni dirà che, per la Bibbia, la morte coincide con il non amare i fra-
telli: «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. 
Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi 
sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui» (1 Gv 3, 14-15).

IL MISTERO DELLA VITA 
E DELLA MORTE - [II parte]
L’INTERPRETAZIONE BIBLICA

Carmine di Sante - teologo

1 A. Rizzi, L’uomo di fronte alla morte, 
	 Pazzini editore, 2006, pp. 28-29; corsivi miei.
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 Ma è soprattutto sul piano teologale che il discorso biblico sulla morte si fa vertigi-
noso ed originale. Se, per le scritture ebraico-cristiane, l’uomo non è né l’espressione 
del finalismo naturale, come vuole la filosofia aristotelica, né la combinazione di 
elementi casuali, come vuole la scienza moderna, ma l’oggetto di un amore tra-
scendente e personale che suscita stupore e fa dire al salmista: «Sei tu [Dio] che hai 
creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre» (Sal 139), la morte, 
in questa prospettiva, coincide con la perdita di coscienza di questo amore, non sa-
pendosi più amati da Dio e chiamati ad amare come lui. Qui la morte consiste nella 
rottura della relazione tra Dio e l’uomo, nella rottura dell’alleanza di cui parla il rac-
conto sinaitico del «vitello d’oro» e - in prospettiva universale – il celebre racconto 
genesiaco del «peccato originale»: racconto non di un fatto del passato che avrebbe 
interessato il primo uomo che avrebbe trasmesso la sua colpa a tutta l’umanità ma 
svelamento del perché l’umanità di sempre, sia intesa singolarmente che collettiva-
mente, è lacerata dalla sofferenza, dalla ingiustizia e dalla violenza. Questo perché, 
per il narratore biblico, va individuato non nella volontà di un Dio cattivo che sareb-
be responsabile del male del mondo, come vorrebbe la tragedia greca dell’Edipo re 
di Sofocle, e neppure in un errore della natura umana come vorrebbero gli scientisti 
contemporanei, ma nella libertà dell’uomo che, negandosi all’amore divino, si con-
danna ad un’esistenza contraddittoria, ambigua e alienata. 

La morte di cui parla il libro della Genesi seguita alla disobbedienza a Dio per aver 
mangiato del «frutto dell’albero della conoscenza del bene e del male» (Gn 3, 1-7) 
non riguarda pertanto la morte intesa biologicamente ma la morte intesa teologica-

7

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia,
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
Anche se vado per una valle oscura, 

non temo alcun male, 
perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro  
mi danno sicurezza. 

|  dal Salmo 23
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mazione profetica secondo la quale il cuore dell’uomo si è fatto «di pietra» (Ez 36) 
per sua libera scelta, per cui, invece di amare il prossimo custodendolo, gli dà la 
morte, procurandogli sofferenza e violenza. E ciò senza più la coscienza del male 
fatto, come mostra il racconto genesiaco di Caino colpevolmente inconsapevole 
di essere il custode di Abele («Sono forse io il custode i mio fratello?») e che Dio 
risveglia alla responsabilità mancata («Che hai fatto? La voce del sangue di tuo 
fratello grida a me dal suolo!»).
Per Paolo – e per ogni lettore dei giornali che guarda con disincanto alla storia 
umana che, per il suo cumulo di ingiustizie e di violenze Hegel definiva un «mat-
tatoio» -, questa è la condizione umana dovuta non alla volontà divina ma alla 
volontà umana che, attraverso una serie di atti volontari, che progressivamente si 
sono fatti involontari, si è pervertita in volontà per il male senza più la coscienza 
di essere tale: «La colpa parte sempre come atto liberamente posto, un atto che 
contraddice volontariamente alla legge di Dio. Ma questo atto ribelle viene a co-
stituire il precedente di altri atti, i quali saranno ancora liberi ma di una libertà 
debilitata perché condizionata dal precedente. Questo condizionamento non è un 
fenomeno meccanicistico ma un fatto di coscienza: la libertà progressivamente 
scompare perché si spegne la consapevolezza del bene e del male, viene meno 
il senso della colpa (la colpa cancella la coscienza di se stessa), così che questa 
viene compiuta con “innocenza”, non è più una scelta drammatica ma come una 
seconda natura. Con la efficace formula di Bultmann: la colpa è diventata destino. 
Ma è un destino che ci si è costruito: il singolo atto è innocente, ma l’individuo è 
colpevole, sia in radice, sia di essersi reso incolpevole. Quando questo fenomeno 

mente, non la morte come interruzione del bios bensì come interruzione della comu-
nione con Dio. Dentro l’orizzonte della comunione divina la morte non è il passaggio 
dalla vita alla non-vita ma il ritorno a quell’amore divino dal quale proveniamo e al 
quale la morte biologica ci riconsegna. Parlando della morte di Mosé, il midrash narra 
che «Dio prese la sua anima con un bacio della sua bocca». Dentro lo spazio dell’a-
more divino riconosciuto e accolto la morte biologica è – potrebbe e dovrebbe essere 
– il bacio con il quale Dio ci chiama definitivamente a sé.

 
IV- La risurrezione di Gesù
 
Sappiamo però che la nostra morte più che un bacio con il quale Dio ci chiama a sé, 
è una lotta che si accompagna a dolore ed angoscia, come esprime realisticamente il 
termine agonia. E, non senza significato, al centro della propria narrazione, le scrit-
ture cristiane pongono la morte di Gesù che, a differenza di quella socratica, non 
è una «bella» morte, sostenuta dalla certezza dell’anima immortale, ma una morte 
violenta tra malfattori e disperati («Dio mio Dio mio perché mi hai abbandonato?») 
inchiodati su una croce. 

Eppure è dall’evento di questa morte e nelle profondità di questa morte che si riapre, 
per il Nuovo Testamento, la risurrezione dell’umanità. Il senso di questo parados-
so – che fa del mistero pasquale, cioè della morte e risurrezione di Gesù, il fuoco 
incandescente del proprio annuncio - può essere compreso solo alla luce dell’affer-
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non è soltanto individuale ma collettivo, quando la coscienza di una comunità si 
ottunde, si verifica quella che Hannah Arendt chiamava la “banalità del male”: si 
pensi alla mentalità mafiosa, alla insensibilità ai crimini nazisti, ecc.». 2

È dentro la condizione umana così intesa che il Nuovo Testamento legge e com-
prende l’evento di risurrezione di Gesù: l’innocente crocifisso che, con tutti i cro-
cifissi, condivide l’inaudita violenza della storia umana per immettervi dentro il 
seme che la rigenera e la fa risorgere: il perdono, dono all’ennesima potenza che 
disarma il cuore violento - il cuore di pietra – denunciandone e vanificandone la 
violenza. In questo consiste la potenza della croce quale principio di risurrezione 
della storia umana: «Quel corpo piagato, quel volto sfigurato dalla sofferenza è un 
corpo che non solo ha subito ma ha portato su di sé la sofferenza che gli è stata 
inflitta, l’ha portata non solo “a causa” di altri ma “per altri”, “per noi”, e quindi 
ci testimonia di un amore fino alla sostituzione e alla espiazione. Quelle piaghe 
[…] ci dicono: vedi come ho assunto su di me il tuo male, senza ributtartelo sulle 
spalle, ma portandolo al tuo posto, per amor tuo. Questo è stato il senso della mia 
“incarnazione”, della mia identità umana; avere una carne che mi rende capace 
di soffrire al tuo posto, di portarti, sopportarti, amarti non a parole ma concre-
tamente. In questo mio corpo piagato si apre anche per te la possibilità di essere 
corpo dato per altri, sofferente per altri, amante altri; e così una sola cosa con me 
nella sostituzione espiatrice, secondo la mia identità ultima e più profonda di 
“eletto” e “convocato”».3

[ Fine ]

11

2 A. Rizzi, L’uomo biblico, Dal “cuore 
	 di pietra” al “cuore di carne”, Pazzini editore,
	 2016, p. 48.

3 G. Ferretti, Emmanuel Levinas. Un profilo
	 e quattro temi teologici, Queriniana editrice,
	 2016, p. 152.

Nel semplice incontro di un uomo 
con l’altro si gioca l’essenziale, 
l’assoluto:
nella manifestazione, nell’«epifania» 
del volto dell’altro
scopro che il mondo è mio nella 
misura in cui lo posso condividere 
con l’altro. 

E l’assoluto si gioca nella prossimità, 
alla portata del mio sguardo, 
alla portata di un gesto di complicità 
o di aggressività, 
di accoglienza o di rifiuto. 

|  Emmanuel Lévinas

11
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Oggi il problema ermeneutico è molto avvertito; riguarda tutti i settori del vivere 
umano nella sua storicità ed individua il desiderio, mai del tutto realizzato, d’in-
terpretare la realtà, ambigua e complessa, nei suoi molteplici aspetti, cogliendone 
il senso genuino, profondo e unificante con l’intenzione di chiarirlo anche agli 
altri. Non a caso l’ars interpretandi era ritenuta un’attività divina, per cui, nella 
mitologia greco-romana, Mercurio fu chiamato Ermete, cioè interprete degli dei. 
Il sostantivo “ermeneutica” deriva, infatti, dal verbo greco “ermeneuo” (inf. erme-
neuin) che di per sé significa enunciare, tradurre, interpretare, tre accezioni che 
convergono nel fatto che si giunge alla comprensione di una realtà. Tanto basta 
per dire che si fa ermeneutica ogni volta che si cerca di capire qualcosa.

COMPLESSITÀ  |  Da questo punto di vista ogni disciplina ha la sua ermeneuti-
ca, tanto le scienze della natura, quanto quelle dello spirito e, tra queste, non solo 
la psicologia, la letteratura, la filosofia, ma anche la Sacra Scrittura, la teologia e 
la mistica. 
Nel loro caso, sono i testi a dover essere compresi e, dunque, interpretati. Ogni 
opera va anzitutto conosciuta internamente per quello che è, nei suoi elementi 
oggettivi che, almeno talvolta non lasciano immediatamente trasparire il loro si-
gnificato. Dobbiamo ricordare anche che ogni testo è datato; va, dunque, saputo 
collocare nel suo ambiente perché risponde al mondo dei fatti e dei significati di 
quel determinato periodo e di quello specifico contesto. Alcuni, in maniera genia-
le, superano, per la loro qualità, la contingenza epocale, ma sempre si esprimono 

relazionandosi ad essa. La storicità al pari dell’intenzionalità caratterizza l’erme-
neutica come lettura del mondo umano. Infatti, se l’ambiente naturale risponde 
sempre a delle leggi fisiche che lo spiegano secondo un procedimento di causa ed 
effetto, la storia va al di là delle cause naturali e deve gran parte del suo significato 
all’intenzionalità umana che liberamente vuole, progetta, sceglie e decide.

INTENZIONALITÀ  |  Inoltre, secondo una classica distinzione della filosofia 
scolastica, in ogni testo occorre distinguere l’intenzione dell’autore e l’intenzione 
dell’opera. D’altra parte, la duplice intenzionalità caratterizza ogni processo comu-
nicativo sia che si esprima in azioni, sia che si realizzi principalmente in parole, 
orali o scritte. Infatti, i limiti del linguaggio, le circostanze della comunicazione e, 
soprattutto, la ricchezza e la complessità del contenuto che si intende trasmette-
re, fanno sì che quanto di fatto riusciamo ad esprimere agli altri non sempre sia 
identico a quello che effettivamente volevamo enunciare. Inoltre, anche quando 
ci esprimiamo compiutamente, il linguaggio da noi adoperato, per la sua storicità, 
risulterà ben presto inadeguato ad esprimere la stessa realtà e, verosimilmente, ri-
chiederà nuove concettualizzazioni. L’opera in sé va dunque compresa per quello 
che intendeva dire in quel determinato momento, ovvero nella sua permanente 
oggettività che, perciò, va sempre correttamente accostata e interpretata.
Va anche detto che nell’arco del processo interpretativo, ogni testo mostra un’affi-
nità (simpatia) ed una distanza. La parola scritta si apre al lettore nel terreno della 
comune umanità, ma tende anche a chiudersi perché non è immediatamente il 

interpretare 
per capire e aiutare 
a comprendere 1

1	 Al fine di non appesantire l’esposizione, 
	 per i riferimenti bibliografici, rinvio 
	 a R. PICCINELLI, Il Centro Studi Santa	
	 Veronica Giuliani. Presentazione, criteri, 
	 statuto, Tau, Todi 2013, 13-26, di cui il presente
	 articolo è un rifacimento.

Don Romano Piccinelli - Direttore Centro Studi 
“S. Veronica Giuliani”
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risultato della personale esperienza soggettiva. Se poi questa soggettività non è 
soltanto “altra” nell’oggi, ma anche nel tempo e nello spazio la distanza interpreta-
tiva sembra diventare una vera barriera. 
Importante è pure rendersi conto del motivo per cui scegliamo di prendere in 
considerazione quel testo e non un altro. Certamente le circostanze giocano spes-
so un ruolo di primo piano, ma è la nostra precomprensione che risulta decisiva. 
Quali sono, dunque, le nostre aspettative, i nostri interrogativi, i nostri desideri? 
Qual è l’orizzonte ermeneutico, relativo alla mia situazione e alla mia esperienza, 
con cui mi pongo di fronte a quel testo e mi rapporto con esso? Infatti, se voglio 
che esso mi risponda devo avere ben chiara la domanda; se desidero che mi chia-
rifichi, devo aver presente il terreno da decifrare. 
Come, dunque, si può facilmente constatare il processo interpretativo non si 
compone soltanto in riferimento alla comprensione dell’intenzione dell’autore 
e di quella dell’opera, ma contemporaneamente s’intreccia con l’attuale intentio 
lectoris.

TRADIZIONE  |  In questa mutua relazione abitualmente non agiamo da isolati. 
Tra noi (soggetto) e il testo (oggetto) si colloca una ricca tradizione che è dove-
roso considerare. Altri hanno accostato e interpretato quel testo e la mia com-
prensione, invece di inaridirsi in una prospettiva solipsistica, potrà avvalersi del 
loro contributo e della loro esperienza. In questo senso, grazie alla tradizione, la 
distanza che sembrava essere una barriera alla comprensione del testo diventa un 

arricchimento di senso e di nuovi significati costantemente attualizzati. Precom-
prensione, interpretazione e attualizzazione vanno di pari passo.

L’ERMENEUTICA DEI TESTI BIBLICI, TEOLOGICI E MISTICI
 	
Il quadro di riferimento appena evidenziato, di per sé, vale per l’ermeneutica di 
ogni testo, particolarmente se antico. 

LA SACRA SCRITTURA  |  La problematica è emersa soprattutto in riferimento 
alla Sacra Scrittura, e allora si dovrà tener presente che non di sola parola umana 
si tratta, ma anzitutto di Parola di Dio. Unitamente alla critica storica, testuale e 
letteraria, i concetti di ispirazione, canone, tradizione e la lettura ecclesiale della 
parola biblica permetteranno di comporre l’orizzonte adeguato per l’approccio a 
questo unico testo teandrico.

LA TEOLOGIA  |  Anche nel campo della riflessione teologica l’ermeneutica ha 
il suo peso. La teologia ha una sua storia; il vivere umano in genere e quello della 
comunità di salvezza in particolare è attraversato dalla riflessione e varie sono 
state e sono le maniere d’interpretare e disporre la stessa teologia. Infatti, l’unico 
messaggio cristiano può essere proposto in molteplici e convergenti chiavi di let-
tura. «L’ermeneutica ha dato prova di essere non un’occupazione facoltativa per 
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teologi raffinati, ma una necessità vitale per ogni teologo che intenda il proprio 
compito come un servizio critico alla chiesa, al mondo e al perseguimento della 
verità. [...] Tutti gli interpreti che hanno preso coscienza della natura linguistica 
del loro pensiero e del condizionamento sociale e storico del loro linguaggio han-
no certamente già sperimentato il bisogno di mettere in questione e di trascen-
dere il loro orizzonte limitato. Una corretta formazione ermeneutica è dunque 
certamente in grado di fornire un punto di partenza appropriato per ogni itine-
rario mirante ad una comprensione più soddisfacente di Dio, dell’io umano, e del 
mistero del nostro essere in questo mondo».

LA MISTICA  |  Quando, poi, entriamo nel mondo della mistica la marea inter-
pretativa appare inarrestabile e c’è chi pregiudizialmente sembra ignorare ogni 
criterio. L’occhio del teologo invece è portato ad indirizzare le questioni, ad as-
sumere un metodo, a porre degli argini. Anche qui c’è una realtà da comprende-
re e comunicare, ma l’effluvio delle parole sembra nascondere la sorgente fino a 
disorientare. D’altra parte, l’esperienza soggiacente lascia intuire una ricchezza 
esorbitante che non può essere ignorata, ma che, forse, non potrà mai essere resa 
in termini puramente concettuali. La distinzione tra apprensione diretta e riflessa 
espressione concettuale va presa sul serio e seguita fino alle sue ultime conse-
guenze. La trascendenza assaporata nell’esperienza non viene descritta, eppure, 
sono resi in termini umani i segni della sua presenza e del suo operare. Anche là 
dove si cerca di offrire fondamentalmente «una pura descrizione dell’esperienza 

Foto Enrico Milanesi
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originaria della trascendenza, ciò non può avvenire se non per mezzo di una 
infrastruttura concettuale che non è immediatamente ricavata dall’esperienza 
originaria stessa – perché diversamente questa descrizione resterebbe comple-
tamente inintelligibile per chi sta al di fuori – ma piuttosto si serve di immagi-
ni, di concetti e di orizzonti concettuali che vengono da altrove e sono segnati 
dalla condizionatezza del contesto religioso, culturale e storico di colui che de-
scrive quella esperienza». Se l’inesprimibile trova un suo linguaggio, questo, a 
sua volta, pur forzando le sue frontiere, porta con sé la propria inadeguatezza. 
L’ermeneutica teologica degli scritti dei mistici rappresenta dunque un’esigenza 
inderogabile per una loro almeno sufficiente, corretta comprensione.

L’ERMENEUTICA DEGLI SCRITTI DI SANTA VERONICA GIULIANI

Nel caso di santa Veronica Giuliani è importante avvertire la responsabilità 
della comprensione e della presentazione. Indubbiamente, la sua opera mistica 
è un tesoro che sta a noi comprendere e comunicare adeguatamente. Questa 
esigenza investe il livello scientifico, ma anche quello divulgativo di ogni pro-
duzione. Non possiamo permetterci una presentazione scorretta, tanto meno 
ai semplici, ma tutto dipende dalla nostra comprensione. Inoltre, la prospettiva 
del riconoscimento dottorale non deve diventare un assillo, ma bisogna conti-
nuare a perseguirla e la strada maestra non può che essere quella di una comu-

nicazione diffusa, discreta, chiara, attraente e, ovviamente, corretta.

EDIZIONE CRITICA  |  L’ermeneutica è un’arte, ma è anche una tecnica. Nel 
nostro caso, il primo passo da compiere è l’edizione critica integrale degli scritti 
di Veronica. Al momento si stanno realizzando i primi tentativi per affrontare la 
questione e il Centro Studi, unitamente al Monastero, auspica che quanto prima 
venga individuato un gruppo di esperti che si distingua per disponibilità effettiva, 
qualità e competenza.

FLORILEGI  |  Tenendo presente l’enorme mole degli scritti, il loro carattere ripe-
titivo, le difficoltà d’interpretazione, riteniamo che non sia da consigliare l’approc-
cio diretto di tutti, indistintamente, agli scritti di Veronica. È preferibile seguire 
la via dell’incontro indiretto, mediato, ben confezionato e attualizzato, anche con 
riferimento esplicito ad alcune parti selezionate del Diario. L’esempio da seguire è 
quello propostoci da Lazzaro Iriarte nell’ormai lontano 1981.

STUDI COORDINATI  |  Bisogna poi riprendere gli studi sistematici e monogra-
fici su Veronica. L’ideale sarebbe quello di costituire un piccolo gruppo di esperti 
affiatati che sappiano comporre la duplice esigenza dell’affidabilità scientifica e 
della divulgazione semplice e profonda. Accanto a loro potrebbero maturare, con 
il dovuto incentivo e amorevole sollecitazione, delle giovani promesse. Le sorelle 
Cappuccine, che ininterrottamente hanno tenuto desta la memoria viva di santa 
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Veronica anche con lo studio, la ricerca e la divulgazione dei suoi scritti, rappresen-
tano ancora una solida base su cui investire. È a questo livello che, nella specifica 
originalità d’ognuno, emerge il rilievo dei criteri comuni, del metodo, per niente 
indifferente rispetto alle esigenze della comprensione e della comunicazione. 

IL CRITERIO STORICO-LETTERARIO  |  Un primo parametro da tener sem-
pre presente è di ordine storico-letterario. Gli scritti di Veronica vanno collocati 
storicamente e considerati nel loro genere. Bisogna anzitutto prendere atto che 
sono datati e rilevare, come annota Lazzaro Iriarte nella prefazione al quinto vo-
lume del Diario, “che certe espressioni, così come vengono usate dalla Santa, han-
no nell’uso attuale un senso diverso, ad esempio: però, che lei usa non quale con-
giunzione avversativa, ma causale, come era comune allora = perciò; così: spesso 
ha il senso, non di avverbio comparativo, ma di superlativo = molto; mentre, usato 
da lei come preposizione: «mentre la santa Messa»”. Va da sé che quel che vale 
per le singole parole caratterizza anche, evidentemente in misura maggiore, pe-
riodi interi e lo stesso modo di pensare. Nella gran parte dei casi, poi, gli scritti di 
Veronica non dipendono dalla libera ispirazione personale. Sono coatti, imposti 
per obbedienza e danno vita ad un genere autobiografico del tutto particolare 
centrato sulle operazioni che Dio compie in lei e sulla sua (insufficiente) coope-
razione. Anche le condizioni fisiche-ambientali del suo produrre letterario non 
sono affatto agevoli e lasciano intuire nel disagio la fermezza della sua decisione 
nel corrispondere a quella altrui.

L’ELEMENTO PROFETICO PERENNEMENTE ATTUALE  |  Veronica (1660-
1727), inoltre, «non è una donna del Concilio Vaticano II; è donna del suo tempo, 
che va rispettata e compresa nel suo ambiente e che, dunque, non va impropria-
mente trapiantata nel nostro. Tuttavia, è donna cristiana, monaca, santa che vive 
l’esperienza ecclesiale del suo periodo, non solo adeguandosi all’esistente, ma an-
che, almeno talvolta, con uno spiccato senso profetico. L’attualizzazione, dunque, 
può prodursi soltanto attraverso una sapiente ermeneutica rispettosa del fatto ve-
ronichiano in sé nelle coordinate spaziali e temporali che lo caratterizzano, com-
petente nel cogliere il retaggio culturale che, senz’altro, diffusamente incide nel 
comporre l’universo comprensivo-espositivo di Veronica, lucida nell’individuare 
l’elemento originale che può essere segnalato e proposto come atto o contenuto 
di valore nella comparazione tra il suo e il nostro tempo, tra la sua esperienza 
di Chiesa e la nostra. Il confronto, poi, richiede il discernimento dell’essenziale 
al di là del mutato quadro concettuale. Anche in questo caso se la lettera uccide 
è lo Spirito che dà la vita». In breve: la figura della Santa (gli scritti, l’esperienza 
mistica, ecc.), va sapientemente attualizzata per evitare una meccanica e sterile 
riproposizione nell’attuale contesto culturale ed ecclesiale assai diverso da quello 
in cui lei visse.

PRECOMPRENSIONE E FEDE ECCLESIALE  |  Un ulteriore criterio riguar-
da la nostra precomprensione, l’educazione attuale della nostra fede ecclesiale. 
L’accostamento agli scritti veronichiani suppone come cartina di tornasole una 

O Dio mio, ora, ho più sete e più 
fame di Te. 
Non mi quieterò mai, finché 
non mi trovo tutta in Te, con Te  
e per Te.

|  Santa Veronica
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nostra corretta immagine del fatto cristiano nella sua ampiezza e nella gerarchia 
delle verità che lo compongono. Ai parametri storico-letterari si sommano quelli 
teologici, inerenti, cioè, la fede della Chiesa come noi siamo tenuti oggi a recepir-
la, viverla e proporla. Da questo punto di vista il ventaglio delle considerazioni 
potrebbe essere molto ampio. Accenniamo soltanto al alcuni aspetti scottanti che 
evidentemente suscitano problema e richiedono la nostra lucida applicazione.

DEVOZIONE ED EVANGELIZZAZIONE

Ad esempio, nel comprendere e proporre Veronica oggi si dovrà evitare l’ec-
cessiva impronta devozionalistica non più conforme agli attuali orientamenti 
pastorali, indirizzati soprattutto alla nuova evangelizzazione. Il compito prima-
rio della Chiesa in Italia (e nel mondo), e quindi di tutti i cristiani, singoli e 
associati, non è la crescita delle devozioni ai santi, ma della fede in Cristo: attra-
verso un’intensa predicazione e catechesi, una partecipata liturgia soprattutto 
eucaristica, un profondo radicamento nella Parola di Dio. Un’ermeneutica che 
voglia oggi ottenere la qualifica di “ecclesiale” non può non dare rilievo prima-
rio a questi aspetti. Infatti, «il criterio per la verità di una rivelazione privata è 
il suo orientamento a Cristo stesso. Quando essa ci allontana da Lui, allora essa 
non viene certamente dallo Spirito Santo, che ci guida all’interno del Vangelo e 
non fuori di esso. La rivelazione privata è un aiuto per questa fede e si manifesta 

E. Marchionne, Santa Veronica. Circolo Fotografico Hispellum.
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proprio da coloro che si sono lasciati plasmare dalla Parola di Dio, attraverso l’a-
scolto, la lettura e la meditazione assidua».
Non si tratta nemmeno semplicemente di tradurre l’antichità che ci precede e la 
riguarda, ma di tradurre senza tradire il senso compiuto di quel che è stato vissuto 
e scritto nel passato, soppesarlo nel crogiuolo della rivelazione, e rilanciarlo nella 
sua specificità, purificato dei limiti storico-religiosi, per essere oggi autentica via 
d’incontro con Cristo e chiarificazione vissuta del valore della sua Parola.

CONCLUSIONE  |  Considerato il recente sviluppo di nuovi studi riguardanti la 
Santa, soprattutto in ambito cristologico, almeno quattro ambiti sembrano espri-
mere l’urgenza di una sana e corretta ermeneutica: l’interpretazione del dolore 
umano, quella della demonologia e delle immagini escatologiche e il ruolo di Ma-
ria nel mistero di Cristo e della Chiesa. 

come credibile proprio perché rimanda all’unica rivelazione pubblica». 

IL PRIMATO DELLA PAROLA  |  Nel segno di Gesù Cristo si dovrà, dunque, 
affermare anche il primato della Parola di Dio. Le locuzioni interiori hanno un 
loro dignitoso spazio nell’ambito della considerazione mistica, ma non dovranno 
mai prendere il posto della rivelazione. Se lo stesso Magistero della Chiesa è «ser-
vo della Parola» e il dogma è «sotto» la Parola di Dio, tanto più lo è il resoconto 
veronichiano che dovrà essere ponderato alla luce e nel senso della rivelazione. 
Sarà questa a valutare la consistenza della testimonianza di Veronica e non vice-
versa. Evidentemente questo raffronto non può riguardare soltanto le quisquilie; 
richiede che i due orizzonti d’esperienza e d’interpretazione siano compresen-
ti nella sensibilità culturale ed ecclesiale del ricercatore in maniera che possano 
interagire tra loro criticandosi o confermandosi vicendevolmente nell’assoluta e 
inequivoca priorità del dato rivelato.

CREATURE NUOVE  |  Lo stesso va affermato a proposito dei molteplici e stra-
ordinari fenomeni mistici corporali ed intellettuali (estasi, compenetrabilità, 
luminosità corporale, transverberazione, stigmate, applicazione, raccoglimento, 
rapimento, visioni, tocchi...). Non sono questi l’essenziale e, se isolati come se lo 
fossero, nella frenesia di mostrarne l’eccezionalità, non renderebbero un buon 
servizio a Veronica. Questa è veramente compresa quando la si percepisce abitata 
dalla Parola, memori che «l’interpretazione più profonda della Scrittura [...] viene 
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Alla conclusione del primo millennio la maggior parte dei santi venerati erano 
monaci e vescovi in quanto rispecchiavano le categorie più in vista nella Chiesa. 
All’inizio del nuovo millennio, però, le cose cominciarono a cambiare seppur 
lentamente. 
Nella Chiesa si andavano diffondendo comportamenti degli ecclesiastici che stri-
devano fortemente con la morale cattolica e con il Vangelo: sacerdoti che vive-
vano con donne (detti nicolaiti), vescovi che erano più che altro signori feudali, 
i così detti “vescovi conti”, l’alto clero sempre più ricco e mondano, basso clero 
sempre più ignorante e corrotto. 
Come reazione a questi mali nacquero movimenti che chiedevano con forza una 
riforma radicale della Chiesa: grandi personaggi come Ildebrando di Soana (papa 
Gregorio VII), san Pier Damiani, ma soprattutto san Bernardo di Clervaux, si 
batterono per una riscoperta dell’autentica vita cristiana ed evangelica. Da questo 
nacquero le riforme degli Ordini religiosi come i Cluniacensi, i Cistercensi, i Val-
lombrosani (tutti rami benedettini); sorsero poi nuovi Ordini: i Premostratensi, i 
Certosini, i Norbertini etc., tutti accomunati dall’ansia di riforma. 
Parallelamente, però, sorsero anche movimenti ereticali che mettevano in discus-
sione non solo il comportamento morale degli ecclesiastici, bensì volevano cam-
biare la stessa dottrina cattolica: i più importanti furono i Catari nella Francia 
del sud, i quali si diffusero anche in Italia e in Francia con vari nomi: Patarini, 
Umiliati, Poveri di Lione; i Bogomili in Bulgaria e nei paesi slavi, i Pauliciani etc. 
Questa vivacità spirituale e politica, caratterizzata anche dalla secolare lotta per le 
investiture, produsse un cambiamento nella mentalità religiosa. 

La figura di maggior spicco in questo campo è san Bernardo, il quale meditò 
profondamente nella sua vita e nelle sue opere l’umanità di Cristo da Betlemme 
al Calvario. Non più dunque il Christus Rex, il Christus gloriosus, ma il Christus 
infans (Gesù Bambino), il Christus patiens (il Cristo sofferente). Si trattava di un 
cambiamento epocale che si diffuse abbastanza velocemente; si voleva imitare il 
Cristo uomo specialmente nella sua passione, perciò nacquero movimenti che 
avevano alla base una forte componente penitenziale che sarebbe esplosa nel 
XIII secolo. 
Questa sensibilità trovò un grande paladino in san Francesco d’Assisi, uno dei 
santi più importanti di tutta la storia della Chiesa. Anche lui contestava gli abusi 
ed i vizi degli ecclesiastici, ma rispose con la sua vita ed i suoi esempi; non conte-
stò l’autorità del papa, lo andò a trovare chiedendo l’approvazione della sua for-
ma di vita. Con san Francesco e san Domenico de Guzmán nacquero gli Ordini 
mendicanti, cioè i frati (non più monaci) dovevano andare dovunque, soprattutto 
nelle città, per portare a tutti il messaggio di Cristo. 
Da quell’epoca si cominciarono a scrivere meditazioni sulla passione di Gesù, 
uffici della passione, inni come quelli di san Bernardo: Salve caput cruentatum 
(salve capo insanguinato), Iesu dulcis memoria (O Gesù dolce memoria) dedicato 
al nome di Gesù, l’ufficio della passione di san Francesco e tanti altri. 
Nell’Europa centrale si diffuse specialmente tra le donne un tipo di vita comuni-
taria non legata ad alcun Ordine o regola: si trattava delle beghine o begardi. Que-
sto fenomeno interessò anche l’Italia con la nascita spontanea di piccole comuni-
tà di donne che si rinchiudevano in reclusori fuori delle città. La Chiesa cercò di 

IL CONCETTO DI SANTITà
NEL CORSO DEI SECOLI - II

Mauro Papalini - Storico
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limitare questo fenomeno e molti reclusori divennero monasteri istituzionalizzati 
o con la regola agostiniana o con quella benedettina, ma ciò non vuol dire che 
quelle nuove comunità appartenessero ai rispettivi Ordini perché continuarono 
ad osservare le loro consuetudini inserite nella regola.
A livello popolare nacquero nuovi movimenti penitenziali ancora più radicali 
come i flagellanti, nati a Perugia nel 1260, che si flagellavano pubblicamente per 
espiare i peccati ed imitare il Cristo sofferente. Anche nei conventi e monasteri 
questa mentalità si diffuse: ecco allora le vite dei santi che descrivono penitenze 
molto dure, digiuni prolungati, veglie continue, anche se non ancora esagerate 
come avverrà in seguito. 
Anche nel culto dei santi le cose cambiarono: dal XII secolo la Santa Sede avocò a 
sé la facoltà di canonizzare una persona morta in concetto di santità, togliendola 
ai vescovi, abbiamo così le prime canonizzazioni, da ricordare quella del vescovo 
di Gubbio Ubaldo (1085-16 maggio 1160) nel 1192, fu proprio in questa occasio-
ne che per la prima volta fu usato il termine Canonizzazione. 
Nel campo della santità femminile i secoli XII e XIII furono particolarmente ric-
chi: grandi figure di mistiche come santa Ildegarda di Bingen, santa Gertrude di 
Helfta, santa Matilde di Hackeborn tra le benedettine; santa Angela da Foligno, 
santa Chiara da Montefalco etc. 
Vi furono anche figure di donne che si imposero a livello locale come patrone 
delle loro comunità: santa Margherita da Cortona e santa Rosa da Viterbo tra le 
Terziarie francescane, la beata Margherita da Città di Castello e la beata Vanna da 
Orvieto penitenti domenicane. Un discorso a parte merita la figura di santa Chia-

le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, 
o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; 
vi farò riposare nella vostra terra. 
Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò.

|  Ezechiele 37,12-14

Ecco, io apro i vostri sepolcri, 
vi faccio uscire dalle vostre 
tombe, o popolo mio, e vi 
riconduco nella terra d’Israele.
Riconoscerete che io sono
il Signore, quando aprirò 
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vità avignonese” che finì nel 1378, ma in quel momento scoppiò lo scisma d’occi-
dente fino al 1417. Le numerose guerre che sconvolsero l’Europa come quella dei 
100 anni tra Francia ed Inghilterra, per non parlare dell’epidemia di peste nera 
che dal 1348 falciò circa la metà della popolazione europea. In questo contesto 
era ben difficile che emergessero grandi figure di santi: la sofferenza per tutto ciò 
era palpabile nelle coscienze più sensibili ed i problemi di comportamenti morali 
non ortodossi vennero di nuovo a galla, ammesso che fossero mai cessati.

[ Continua ]

ra d’Assisi. Spinta e conquistata dall’esempio e dal messaggio del suo concittadino 
Francesco di Pietro di Bernardone, lasciò le ricchezze paterne e si votò totalmente 
alla povertà, anzi all’Altissima povertà che rivendicò sempre fino alla morte an-
che quando Gregorio IX voleva mitigargliela. Fu colei che scelse un modo nuo-
vo di amare e servire Cristo: né penitenti né monache come le benedettine, ma 
qualcosa di nuovo: le Sorelle povere o povere donne. Fu la prima donna a scrivere 
una regola approvata da Innocenzo IV due giorni prima della sua morte; la forma 
di vita di Chiara ebbe un successo travolgente, in poco tempo si diffuse in tutta 
Europa, si pensi solo alla corrispondenza della stessa santa Chiara con la boema 
sant’Agnese di Praga. Furono venerati come santi anche grandi teologi e filosofi 
come Bonaventura da Bagnoregio, Tommaso d’Aquino, Alberto Magno; ma an-
che umili frati. Nel XIII secolo furono scritte biografie dei santi tra le più impor-
tanti: basti pensare a Tommaso da Celano, autore di tre biografie di san France-
sco; Giordano di Sassonia, autore della biografia di san Domenico, Fra Giunta di 
Bevignate, autore della biografia della sua penitente santa Margherita da Cortona. 
Sono testi molto ben organizzati dal punto di vista letterario, da sottolineare il bel 
latino di Tommaso da Celano, ma contemporaneamente si diffondevano testi in 
volgare che si rifacevano a queste biografie cambiandole nello stile e nella lingua 
e aggiungendo altri episodi: l’esempio più famoso sono i Fioretti di san Francesco. 
Nel XIV secolo non ci fu tutta questa ricchezza di figure di santi perché i gravi 
problemi politici e sociali infersero un colpo mortale alle due istituzioni medie-
vali più importanti: la Chiesa e l’Impero. Nel 1305 la sede del papa si spostò da 
Roma ad Avignone per volere di Filippo il bello re di Francia, la così detta “catti-

Piero Guccione, L’ombra e l’ibisco, 1994.

Dobbiamo pensare il paradiso non come è raffigurato 
dagli affreschi delle chiese,
ma come recupero delle piccole cose, dei particolari, 
delle cose che appaiono a noi insignificanti.

|  Paolo De Benedetti
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L’amore del Padre è un alimento indispensabile per la crescita di ogni essere 
umano che ha bisogno di trovare una guida autorevole, rassicurante e di sti-
molo. S. Veronica ci aiuta ad andare verso l’Amore infinito del Padre di tutti.

Non è facile iniziare queste riflessioni sulla figura del padre rapportandosi a san-
ta Veronica, ma sia leggendo il suo Diario che interpretando la sua scrittura, si 
trovano elementi che portano a cogliere diversi livelli di vissuto in relazione al 
concetto di ‘padre’ e di ‘paternità’.
Restando nell’ambito delle mie competenze, come psicologa e grafologa, vorrei 
richiamare l’attenzione su alcuni aspetti relativi alla figura paterna e al suo ruolo 
di particolare importanza per il cammino di ogni essere umano e mi farò aiutare 
da santa Veronica, perché da tempo continuo a riflettere su alcuni concetti che 
emergono e che fanno parte del programma di crescita umana della Santa, ma 
che costituiscono punti utili per ognuno di noi. 

Da un paio di anni, in particolare, nel mio lavoro che mi porta a contatto con 
bambini e adolescenti mi sono resa conto di quanto è indispensabile la figura 
paterna e, per ricevere un aiuto, mi sono soffermata a raccogliere le espressioni di 
Veronica verso Dio Padre, chiedendomi anche come poteva aver vissuto umana-
mente il suo ruolo di figlia. E quando ho letto gli articoli di padre Marco Ferrario 
su come emerge il volto di Dio Padre dagli scritti di santa Veronica, ho provato 
conforto, perché Ferrario ci fa notare che in genere si pensa a Veronica associan-
dola solo alla penitenza, alla sofferenza, ma Veronica chiama Dio: Padre mio caro, 

l’amore del padre
e santa veronica - I

Isabella Zucchi - Grafologa
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Dio buono, Maestro amoroso dell’anima mia, quindi usa “aggettivi che tolgono Dio 
dal suo beato isolamento. Infatti se noi diciamo che Dio è infinito, immenso, eter-
no… tutto ciò ha poca incidenza nella nostra vita. Invece la consapevolezza e 
l’esperienza di Dio cambiano molte cose”.

Cominciamo dal rapporto di Orsola con suo padre, dopo la perdita della madre.
Un padre umano che Orsola ha amato e vissuto, ma che ha anche combattuto per 
seguire la via che la portava verso orizzonti diversi da quelli che il padre deside-
rava per lei.
Si legge nelle biografie e anche su siti a lei dedicati: “È ormai giovinetta. È bella. Il 
mondo la lusinga, la attrae. Il babbo la guastava per eccesso di amore: «Mi voleva 
sempre presso di sé». Voleva vestirla bene, alla moda, prenderla alle feste; i giovani 
la corteggiavano con fini e belle parole, ma lei buttava i mazzi di fiori dalla fine-
stra... una lotta tra il mondo e Dio. (...) E alla fine, trionferà contro il babbo che 
l’ostacolava apertamente e la voleva sempre con sé: «Io vi amo. Ma devo amare 
Dio più di voi. Vado a Lui, e lasciandovi, vi porto a Lui». Il padre affidò allo zio, 
mentre abitava nella sua casa, la missione di distruggere in Orsola la vocazione. 
Ma Orsola si ammalerà fino al punto che il medico affermerà che l’unica guari-
gione è di contentare il suo cuore”.
Il padre non parteciperà alla cerimonia di entrata nel Monastero delle Clarisse 
di Città di Castello il 28 ottobre del 1677: quali sentimenti si saranno avvicendati 
dentro di lui? Forse, rabbia, frustrazione, delusione, senso di abbandono.
Ebbene, mi chiedo quanto avrà sofferto Orsola a contrariare il padre? Dalla sua 

1	 P. MARCO FERRARIO, Il Volto di Dio Padre
	 visto con gli occhi di Veronica - Sia santificato 
	 il tuo nome, in MEDIATRICE DEL PERDONO. 	
	 Bollettino del Santuario di Santa Veronica 	
	 Giuliani, p. 13-14.
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grafia si coglie che la figura paterna era così importante per lei tanto da sollecita-
re un movimento di identificazione che la spronava ad atteggiamenti sottesi dal 
bisogno di affermazione dell’io, dandogli anche un piglio maschile che le permet-
teva di assumere posizioni di contrasto. Chiediamoci di nuovo: cosa avrà provato 
il padre che aveva investito nella figlia il desiderio di veder realizzati attraverso 
di lei i suoi bisogni? Si è sentito tradito nell’amore? Non ho elementi diretti per 
rispondere, ma in base alla grafia di Orsola (vedi inclinazione della grafia verso 
destra, profusità verticale, modalità del margine destro), si deduce che il padre era 
un figura che l’attirava a sé per l’esigenza di soddisfare le sue aspirazioni, animato 
da un affetto forte di tonalità possessiva che Orsola pur percependolo non ha vo-
luto subire, spinta a ricercare un investimento di amore che andasse oltre il padre.

Nella sua vita avrà importanza anche il padre confessore che proprio in prossimità 
della sua fine terrena, che si protraeva tra lo stupore delle consorelle, comprese 
che, dopo una vita di obbedienza, non poteva morire che nell’obbedienza: così 
dopo aver ricevuto il suo consenso, Veronica morì.
Ma quanto ha lasciato di testimonianza di vita, di messaggi e di esperienze che 
aprono la via verso una dimensione dove si trovano valori e significati che danno 
senso alla nostra realtà umana! E vorrei dire che oggi è più che mai importante 
leggere e ascoltare gli scritti di Veronica.
È in questa ottica che cercherò di accompagnare il lettore ad entrare dentro la 
grafia di Veronica per comprendere alcuni suoi vissuti emozionali verso l’amore 
del padre. Come già precisato, non mi sento competente per trattare argomenti 
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che, relativi al profilo ascetico-mistico della Santa, richiedono una preparazione 
maggiore e decisamente più specifica della mia, ma è tanti anni che rifletto osser-
vando la grafia di Veronica e negli ultimi tempi, come accennavo, ho cercato di 
avvicinare il suo modo di rapportarsi con il padre: il risultato del vissuto con suo 
padre, con il padre spirituale e con il Padre come Maestro.

A questo punto, continuerei partendo dalla sua espressione grafica, da quell’im-
magine che è restata fissata sulla carta e che a tutt’oggi comunica la sua persona, 
viva nel grafismo.
 
La grafia di questi anni, che presenta un contesto grafomotorio più rigido ed am-
massato rispetto ad anni successivi, mostra come Veronica tendesse a lasciare 
poco spazio tra le righe. Il margine di sinistra appare più regolare, mentre quello 
di destra varia: alcune righe quasi escono dal bordo delle pagine, altre sono inter-
rotte prima. L’insieme di questi fenomeni è significativo di un alternarsi di slanci 
e di fermate rispetto alla zona destra del foglio che simbolicamente è rappresen-
tativa del padre. Mentre il margine di sinistra potrebbe essere definito lo spazio 
che lo scrivente esige prima di abbandonarsi all’espansione, alla manifestazione 
o al dono di sé, quello di destra starebbe a significare la risultante della tensione 
principio-fine ovvero Io-ambiente. La condizione psicologica che si verifica al 
termine della parola, si riscontra anche al termine della riga. Difatti il movimento 

Santa Veronica. Due pagine del Diario 
scritte nel 1693.
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scrittorio sinistra-destra verrebbe vissuto come ‘immagine del corso del tempo’ 
– come osservano gli studiosi del settore – per cui quando si lascia troppo spa-
zio terminando una riga, intervengono delle emozioni che interrompono troppo 
prematuramente questo ‘corso’, mentre un forte bisogno e slancio comunicativo 
ed estroversivo tende a mangiarsi lo spazio del bordo di destra.
Le pagine del Diario di Veronica in generale mostrano un margine di destra va-
riabile, come se in certi momenti sentisse il bisogno di frapporre dello spazio 
tra sé e l’Altro nello stabilire dei contatti e in altri momenti venisse presa da un 
richiamo di andare verso il prossimo, ‘oltre’ se stessa, gettando in avanti le righe, 
mossa dall’energia della sua passione, tanto che si piegano verso il basso per la 
difficoltà a frenare lo slancio e il fervore. Altre volte contiene le righe al giusto 
punto, rivelando moderazione e rispetto della norma. Dal punto di vista psico-
logico, ciò riflette la variabilità dei suoi flussi emozionali che nell’interiorità della 
sua umanità oscillano e provocano un fermento che la coscienza tiene a bada. 
Nella scrittura i margini vanno messi in relazione a tutto il contesto grafomotorio 
che già nel 1695 mostra una differente organizzazione dinamica: più dilatato nelle 
larghezze, con le righe che tendono a salire e a creare una sorta di andamento ad 
arco: il cambiamento nella sua persona è in atto.

Veronica nel suo itinerario di vita che comprende numerosi passaggi che la por-
teranno verso la santità, segue il desiderio di abbandonarsi a Dio Padre, ma non 
smette di amare suo padre a cui si era opposta, disubbidendo. Mi sembra impor-
tante riportare questo spaccato del suo vissuto:
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«Passati tre anni (a Piacenza), io con le altre mie sorelle ritornammo alla patria (a 
Mercatello). Sentivo un continuo rimprovero che non avevo parlato a mio padre con 
quel sentimento di virtù, che sentivo per bene dell’anima sua. Alla fine, gli scrissi, che 
non lo seppe nessuno, e gli dissi il fatto mio, secondo che conobbi il suo bisogno, e gli 
dissi che quanto prima pigliasse moglie, perché io di già risoluta di farmi monaca. 
Così fece, e si liberò da molti mali».
«Poco dopo venne a sentirmi, da che io fui nella Religione, e mi disse: (…) Figliuola 
mia, vi do in consegna questa anima mia! Fate di aiutarla in vita e poi dopo morte!
Gli promisi farlo, e sempre mi stava a cuore ». (Diario I, 70-71).
 
Quando, dopo qualche anno, Veronica sognava che il padre stava male e che una 
notte lo sognò che stava in agonia e lo vide spirare:
 
«Per il dolore mi destai, e piangevo sì forte. Mi sentivo come crescere il cuore; e 
parvemi che fosse verissimo. (…) Cercavo di divagarmi; ma nella mia mente stava 
sempre un non so che, che fosse morto. Ebbi poi nuova che di già era morto, appunto 
in quell’ora in cui lo sognai. Mi fu gran dolore, perché dubitavo di quell’anima. Con 
ogni istanza, feci orazione per la medesima». (Diario, I, 71- 72)
 
Successivamente, Veronica ebbe la visione che l’anima di suo padre fosse in un 
luogo orrendo e questo le provocò un forte dolore, ma in un’altra visione sentì il 

Santa Veronica. Due pagine del Diario 
scritte nel 1695.



38

padre che le disse:
«Sta a te di ottenere questa grazia!...Dopo molto tempo, la vidi di nuovo, e mi disse 
che l’avevo molto alleggerita, ma per anco stava in quelle pene». (Diario, I, 72-73 ).
(…) «Feci per quest’Anima molte penitenze ed orazioni. Pàrvemi che una volta 
il Signore mi dicesse: Sta posata, chè per la tal festa (il Natale) libererò l’Anima 
di tuo padre dalle pene ove si trova; ma se ciò vuoi ti converrà patire di molto ». 
(Diario, I, 73-75).
 
Veronica accettò il ‘patire’ ma scrisse anche che provava rammarico per non 
aver parlato a suo padre con tutta libertà, quando era con lui, perché forse si 
sarebbe ‘emendato’: qui vorrei fare un’osservazione: sul piano umano, Veronica 
mostra un grande affetto per il padre, non serba rancori, desidera la sua salvez-
za e l’otterrà:
 
(…) «conveniva a me di patire, per supplire alle pene che doveva patire l’Anima 
di mio padre». (Diario, V, 474).
 
Quanto è importante per noi il padre? Che ruolo ha oggi questa figura? Fi-
gura che un tempo rappresentava soprattutto il sostegno economico per la 
famiglia, gli si doveva ubbidienza perché era l’autorità, in certi casi era il ‘pa-
dre-padrone’, con conseguenze negative sui figli.
Veronica si è ribellata alla volontà del padre: una presa di posizione da consi-
derare con attenzione in relazione anche alla cultura di quel tempo: direi una 
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reazione emancipata, moderna, che non è scaturita da un’opposizione fine 
a se stessa, non è sconfinata nell’egoismo e in atteggiamenti risentiti, bensì 
è stata una decisione convinta per seguire la chiamata che sentiva dentro di 
sé verso la ricerca dell’Amore di Dio Padre. Guardando da un altro punto di 
vista, potrei ipotizzare che il particolare carattere del padre le ha permesso di 
sperimentare la forza della sua volontà, della sua resistenza a pressioni esterne 
e anche a tentazioni.

[ Continua ]
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Quando, bambino, ti vedevo in negozio 
nei caldi pomeriggi estivi appisolarti 
dopo mangiato col gomito sulla scrivania; 
o quando la domenica, sfinito, venivi 
a trovare noi in villeggiatura; oppure 
quando, durante una grave malattia della 
mamma, ti vidi aggrappato alla libreria, 
scosso dal pianto; o ancora quando 
durante la mia ultima malattia entravi 
in punta di piedi nella stanza di Ottla, 
dov’ero coricato, e rimanevi sull’uscio 
allungando il collo per vedermi a letto 
e non volendo disturbarmi ti accontentavi 
di salutarmi con la mano. 
In quei momenti mi buttavo sul cuscino 
e piangevo di felicità, e oggi ancora 
piango scrivendone.
 
Franz Kafka, Lettera al padre, 1919 
(postuma 1952).
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Tutti sanno che la Vergine Maria è associata, nel cuore della Chiesa, a un’im-
mensa tradizione spirituale che medita la sua figura, canta la grazia della sua 
persona, celebra la sua partecipazione all’opera di salvezza, trova sostegno nel 
suo accompagnamento materno. 
Le figure più insigni della storia cristiana affiancano i credenti più umili in una 
uguale fiducia e pietà filiali verso colei che il concilio di Efeso dichiarò solen-
nemente theotòkos. Tuttavia, senza sminuire questa realtà che è parte integrante 
del patrimonio cristiano, non è improprio tornare un po’ alla fonte della fede e 
della pietà, ossia alla testimonianza delle Scritture. 

Si sa che, per la sua sobrietà, tale testimonianza contrasta incredibilmente con 
la sovrabbondanza, o meglio l’esuberanza, della teologia e della pietà mariane. 
Il fatto è che la presenza di Maria nel racconto evangelico è parsimoniosa e 
discreta. Si tratta di un paradosso evidente che sarebbe un peccato trascurare 
e non interrogare. Si potrebbe forse giungere a una maggiore conoscenza di 
Maria. E si potrebbe anche riuscire a superare il disagio che alcuni cristiani 
provano oggi rispetto a una certa spiritualità mariana. In realtà l’esaltazione 
della Vergine Maria è ben lungi dal proteggere dalla misoginia. Prova ne sono 
i tanti discorsi che contrappongono Eva — debole e tentatrice, che rappresenta 
la donna di sempre — alla Vergine pura e santa, costituita a modello di una 
femminilità fatta di obbedienza, di servizio e di annullamento, modello di cui 
gli uomini hanno largamente abusato.

maria di nazareth
nel cuore ardente
dell’alleanza
ANNE Marie Pelletier - Docente di esegesi biblica
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Ricordiamo brevemente alcuni elementi dei documenti scritturali. 

È un dato di fatto che i vangeli di Luca e di Giovanni menzionano Maria in due 
punti decisivi del racconto evangelico. Maria viene presentata fin dall’inizio in 
Luca, nell’Annunciazione e nella Visitazione, e in Giovanni, all’avvio del ministe-
ro pubblico, con le nozze di Cana. 
È poi menzionata di nuovo nel momento finale della passione, quando in Gio-
vanni 19, 25-27 sono riportate le parole di Gesù che consegnano l’apostolo Gio-
vanni nelle mani di Maria e affidano Maria a Giovanni. L’inatteso appellativo, nel 
quarto vangelo, della madre di Gesù come «donna» (gynè) sottolinea la posta in 
gioco teologica attribuita qui alla sua presenza. Dopo la resurrezione, il libro degli 
Atti degli apostoli indica la sua presenza nella camera alta, dove avviene l’effusione 
dello Spirito santo. 
Ma, al di là di questi riferimenti, il corpus mariano non è fatto che di brevi men-
zioni, messe in bocca ad avversari che intendono screditare Gesù facendo notare 
che è solo «il figlio di Maria» (Matteo 13, 55 e paralleli). A ciò si aggiunge l’episo-
dio in cui Gesù reagisce alla domanda di sua madre e dei suoi «fratelli» venuti a 
parlargli: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?» (Matteo 12, 46-50 e paral-
leli). La sua risposta, solitamente considerata brutale, è in realtà molto istruttiva 
per lo spostamento che opera: «chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». L’asserzione è confermata in Luca 
11, 27-28, quando Gesù rifiuta le parole della donna che celebra il ventre materno 
che lo ha portato, spostando di nuovo la beatitudine verso «coloro che ascoltano 



44

la parola di Dio e la osservano», lontano quindi da considerazioni sulla maternità 
fisica di Maria. Questi ultimi fatti, sicuramente sconcertanti, racchiudono però 
una lezione importante: l’identificazione di Maria, l’esplicitazione del suo ruolo e 
della sua preminenza nel mistero della salvezza possono creare malintesi. Invita-
no dunque a usare prudenza e a fare attenzione.

«Beata tu fra le donne»: questo appellativo dato a Maria da Elisabetta, che 
conosce il segreto di sua cugina mentre lei stessa riceve la grazia di una nascita 
impossibile, deve richiamare l’attenzione. L’espressione è magnifica, ma deve 
essere intesa correttamente, ossia astenendosi dall’interpretazione che vorrebbe 
che lei «unica tra le donne, seppe piacere a Dio», come riteneva un autore del v 
secolo e come l’ha sottinteso una lunga tradizione. Il testo evangelico, nella sua 
versione sia greca sia latina, la designa bene come colei che è «tra», «tra le donne», 
che trova posto nel nutrito corteo delle generazioni femminili che si succedono 
da quando il mondo è mondo. E in tale contesto Maria, naturalmente, si trova 
innanzitutto vicina alle sue contemporanee, parenti, vicine, amiche, che vivono al 
ritmo di un villaggio della Galilea del I secolo. La nostra memoria storica fatica a 
far rivivere queste vite di donne, tanto sono votate culturalmente all’annullamen-
to. Esegeti e storici si sforzano oggi di restituire qualcosa di loro, un qualcosa che 
però non va oltre ciò che dice allusivamente il Salmo 128: «La tua sposa come vite 
feconda nell’intimità della tua casa».

Eppure, nel caso di Maria, questa umile condizione è strappata alla banalità. In 

Vergine madre, figlia del tuo 
Figlio, umile ed alta più che 
creatura, termine fisso d’eterno 
consiglio.

Tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che il suo Fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore
per lo cui caldo nell’eterna pace 
così è germinato questo fiore.

|  Dante Alighieri, Divina Commedia,
          Canto XXXIII del Paradiso.

45Antonello da Messina, L’Annunciata di Palermo, 1475 ca.
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primo luogo perché quella vita nascosta, dove nulla sembra degno di partico-
lare attenzione, fa toccare il mistero dell’incarnazione di Gesù stesso, descritto 
in Galati 4, 4 «nato da donna», che si fa vicino alla condizione umana nella sua 
più grande modestia. In secondo luogo perché il racconto evangelico risuona di 
forti riferimenti biblici, che collegano Maria alle donne d’Israele di cui le Scritture 
conservano e celebrano la memoria. 
La presenza di Elisabetta, la sterile, che partorisce nella sua vecchiaia, inscrive 
nel Vangelo, sin dall’inizio, questa storia femminile, che serve da sostegno al 
compimento del disegno di Dio. Proprio come il Magnificat, che riprende le 
parole di Anna, madre di Samuele. Così Maria appare al termine di una lunga 
discendenza di donne che, a partire dalle matriarche e passando per Rut, Giu-
ditta, Ester e molte altre, hanno concepito, nella potenza di Dio, le generazioni 
d’Israele o che, in questa stessa potenza, sono state le garanti del futuro del po-
polo nei momenti di pericolo. Infine, Maria è evocata nelle parole che l’associa-
no alla Figlia di Sion, i cui tratti la tradizione profetica esalta anticipatamente a 
partire dall’esilio, associandola all’opera di salvezza che Dio compirà. Ed è quel-
lo che esprime il saluto dell’angelo dell’Annunciazione, dove il termine greco 
chàire si deve intendere come un “gioisci” che riprende Sofonia 3, 14, Zaccaria 
9, 9 e ancora Gioele 2, 21-33, invitando la Gerusalemme messianica alla gioia di 
sapersi rivestita da Dio degli abiti della salvezza. Stavolta è evidente, la figura di 
Maria travalica le generazioni femminili d’Israele per eguagliarsi all’intero po-
polo, generato da Dio alla santità, a partire dal piccolo resto che si è mantenuto 
umilmente nella speranza.

47

Si può pertanto celebrare Maria come il verus Israel, nel senso che tutto ciò che 
la definisce è di fatto compimento della vocazione del popolo eletto. Così Maria 
viene posta, come nessun altro essere umano, nel cuore ardente dell’alleanza, là 
dove Dio conduce al punto estremo la sua volontà di salvezza per l’umanità e là 
dove questa umanità accede a una giustizia che compie la sua verità divina. 
Lo stesso accade quando Maria acconsente all’inaudito annuncio dell’angelo, defi-
nendosi lei stessa «serva del Signore». Lungi da un’interpretazione negativamente 
ancillare, si sa che è questo il titolo che Mosè riceve da Dio e che conserva fino 
a Apocalisse 15, 3, ed è anche il titolo dato al re David, e naturalmente al popolo 
che, a detta dei profeti, fa tanta fatica a onorarlo nella storia veterotestamentaria. 
L’umiltà associata alla parola «serva» trova a sua volta il suo vero significato alla 
luce della rivelazione: antidoto all’orgoglio che conduce alla morte, è ciò a cui il 
Dio d’Israele ha esortato continuamente il suo popolo, insegnandogli che è quella 
la via maestra, l’arma della vera potenza, che confonde e sconfigge i superbi. Le 
parole del Magnificat, che celebrano il Dio che «ha rovesciato i potenti dai troni», 
lo esprimono bene.

Verus Israel Maria lo è più che mai, come «colei che ascolta». Anche in questo, 
compie, ossia porta alla sua pienezza, il compito affidato al popolo dell’alleanza 
nello shema Israel (cfr. Deuteronomio 6, 4), lei che sa percepire la voce di «fine si-
lenzio» dell’angelo dell’Annunciazione. Ed è proprio su questo “ascolto” che Gesù 
pone l’accento per rettificare la beatitudine che esalta il ventre che l’ha portato. 
Ora, ascoltare è anche serbare la parola ricevuta, come fa Maria in Luca 2, 19 e 
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51, adempiendo all’ingiunzione che definisce ugualmente la vocazione d’Israele 
nella tradizione deuteronomica. E infine ascoltare e serbare è credere, cosa di cui 
Elisabetta rende merito a Maria: «beata colei che ha creduto nell’adempimento 
delle parole del Signore» (Luca 1, 45). 

È proprio su questo credere che il vangelo di Luca pone l’accento in due occasioni. 
Un credere che dobbiamo interrogare e contemplare, chiedendoci come Maria 
ha creduto al giusto. Non bisognerebbe di fatto eludere la domanda con il 
pretesto che, in quanto Madre di Dio, concepita senza peccato, sarebbe vissuta 
con una lungimiranza che le avrebbe risparmiato l’oscurità della fede e che alla 
fine l’avrebbe dispensata dal credere. Ma non è così che i vangeli la rievocano. 
Al contrario, fin dall’Annunciazione che suscita la sua domanda «come è 
possibile?», la sua vita è costellata da stupore. Il racconto della natività in Luca 
la descrive mentre serba nel suo cuore il ricordo di realtà alquanto sconcertanti. 
Come si può pensare che le parole di Simeone, durante la presentazione del 
bambino al tempio, non abbiano suscitato la sua perplessità? Perplessità espressa 
chiaramente nell’episodio in cui Gesù, adolescente, resta nel tempio, mentre i 
suoi genitori sono ripartiti. Il «figlio, perché ci hai fatto così?» non viene affatto 
chiarito dall’enigmatica risposta di Gesù, che dice di doversi occupare delle cose 
del Padre suo. Il testo commenta sobriamente che Maria «serbava tutte queste 
cose nel suo cuore». E ancora, come immaginare la prova vissuta da Maria 
durante i trent’anni di vita nascosta di Gesù, che sembrano annullare tutto ciò 
che lei aveva sentito profetizzare di suo figlio? E durante quel lungo periodo 

Dorothea Lange, Migrant Mother, 1936.

Tu non sei più vicina a Dio di noi; 
siamo lontani tutti. Ma tu hai 
stupende benedette le mani.
Nascono chiare in te dal manto,
luminoso contorno: io sono la rugiada, 
il giorno, ma tu, tu sei la pianta.

                      |  Rainer Maria Rilke
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Maria non sperimenta forse il mistero della kènosis di Gesù così come l’esplicita 
l’inno nella lettera ai Filippesi? E ancor di più quando questa kènosis culmina sul 
Golgota. Dovremmo credere che la madre sia stata risparmiata dallo sconforto 
del figlio: «Dio mio, perché mi hai abbandonato?»? Il fatto è che Maria resta pre-
sente, fino alla fine. Stabat mater. Rimane lì tutta la notte, nella prova della con-
traddizione, «mettendo insieme» (secondo il significato stesso della parola greca 
symbàllousa in Luca 2, 19) l’evidenza del fallimento assoluto e la fiducia senza 
parole nel fatto che Dio salva, anche in quella perdita.

Questa è la fede del «cuore assennato» di Maria, secondo l’espressione di Proverbi 
14, 33, che è anche il cuore che Salomone chiedeva a Dio nella sua preghiera (1 
Re 3, 9). Ed è da questo cuore — che ascolta e serba, che aderisce al disegno na-
scosto di Dio nel bel mezzo delle tenebre che sembrano smentirlo — che Gesù è 
generato. Ed è a questa fede che Maria genera la Chiesa: fede coraggiosa, resisten-
te, che affronta il crollo di tutte le immagini idolatriche di Dio che la croce con-
traddice e denuncia. Così, vivendo e generando da questa fede, Maria di Nazaret 
trascende completamente il modello di femminilità al quale troppo spesso la si 
è voluta assegnare. È in questa donna, associata all’opera divina della ricreazione 
dell’umanità, come la cantava sant’Anselmo, che l’intera Chiesa è invitata a rico-
noscersi maternamente generata, per portare nel presente oscuro in cui viviamo 
la testimonianza della vittoria del risorto, a dispetto di tutte le prove contrarie.

Tratto da Donne Chiesa Mondo

O Vergine santissima! 
Tu, come madre di pietà e di misericordia, ci otterrai tutto. 
Tutto tu puoi, se vuoi, 
perché in te e da te escono le grazie: 
sei fonte di grazie! 
Hai in mano tutte le grazie 
e ci sembra di vedere nel tuo cuore, 
i tuoi dolori che, come sigillo, tutti dicono: 
Fonte di grazie!
Ti offriamo il nostro cuore con tutti i suoi affetti e l’anima nostra. 
Tienici, Mamma cara, sotto la tua protezione. 
Ti preghiamo tutti insieme di ottenerci 
il perdono delle nostre colpe, 
una vera contrizione, 
la tua assistenza in vita e in morte, 
e di darci, in quel punto, la tua santa benedizione. 
Te lo chiediamo adesso per allora. 

|  Santa Veronica
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Una Chiesa capace di umorismo, che 
si mette dietro a Gesù imparando da 
lui a sorridere, a ridere, e non teme di 
farsi colpire e ammaestrare dalla sua 
sottilissima ironia, è balsamo benefico 
per questo occidente triste e malinco-
nico, ammalato di narcisismo. Dell’im-
portanza dell’umorismo scrive nel 
libro Mentre vi guardo madre Ignazia 
Angelini, badessa del monastero be-
nedettino di Viboldone che afferma: 
«L’arma più potente contro il risenti-
mento è l’umorismo, un esercizio vir-
tuoso indispensabile».

Cosa intende per risentimento?

Mentre il sentimento è la percezione 
di me stessa come toccata e visitata 
dall’altro che mi chiama e mi riguar-
da, il risentimento nasce quando mi 
ripiego su me stessa, concentrata sulla 
percezione dell’altro come insidia che 

mi disturba e invade. Per evitare il ri-
sentimento è necessario mettere in di-
scussione l’io autoreferenziale, accet-
tare i propri limiti, riconoscendo che 
la presenza altrui chiama quella parte 
di me che non conosco. Bisogna essere 
disposti all’avventura di scoprirsi per-
sona che si riceve, persona in uscita, la 
cui vocazione originaria è di esistere 
come risposta. Questo è un passaggio 
fondamentale nella vita cenobitica: 
esistere ricevendosi attraverso altri. 
Pare cosa da nulla, ma richiede molto 
tempo. L’umorismo nasce dalla perce-
zione dei limiti propri e altrui, e dalla 
percezione di sé come dono e risposta. 
È la capacità di ridere di situazioni pa-
radossali in cui ci si scopre seduti per 
terra come «statua in frantumi», per 
usare l’espressione di Teresa di Lisieux: 
l’ironia, il risus — fondamentalmente 
sempre  paschalis  — è la capacità di 
vedere i propri confini e benedirli, 

Il dono di ridere

A colloquio con madre Ignazia Angelini, 
badessa del monastero benedettino di Viboldone. 
Intervista di Cristina Uguccioni pubblicata 
su L’Osservatore Romano.
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perché ci fanno scoprire legati a un 
infinito amore che chiama per nome 
e rigenera. È dunque cosa ben diversa 
sia dall’ironia beffarda, dal sarcasmo 
cinico, sia dal riso vano che banalizza 
l’umano.

L’umorismo come espressione di de-
centramento da sé, antidoto tanto al 
narcisismo quanto all’orgoglio spi-
rituale, traduce l’esperienza di sa-
persi custoditi nelle mani di un Dio 
affidabile.

Proprio così. Non siamo l’ombelico del 
mondo, siamo in un margine, che però 
si scopre essere margine benedetto e 
amato. Chi non ha nulla da difendere 
in quanto sa di essere difeso e ospitato 
dalle mani affidabili del Signore non 
ha la preoccupazione della propria 
faccia, non cerca nell’altro la conferma 
di sé: questi sa ridere davvero, a cuo-

re largo. I santi sono dotati di grande 
umorismo: penso ad esempio a Filip-
po Neri o a Teresa d’Ávila. E non posso 
dimenticare Scolastica: il suo incontro 
con Benedetto è tutto nel segno dell’i-
ronia.

Possiamo considerare l’umorismo come 
espressione della «scioltezza cristiana 
di cui è garante lo Spirito», della quale 
scriveva il cardinale Martini? In questo 
senso si può affermare che l’umorismo 
si accompagna ai doni dello Spirito?

Sì. Ritengo che questa scioltezza sia raf-
figurata in maniera icastica nel giova-
ne Marco che nella notte della passione 
fugge lasciando il lenzuolo, sgusciando 
via dalla violenza con la leggerezza di 
una nudità disarmata. La scioltezza è 
la capacità di relativizzare se stessi, 
accettarsi sempre in movimento, cer-
ti che in ogni esperienza, anche la più 
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dura e difficile, vi è sempre un oltre che 
chiama. Percepire i confini di una si-
tuazione consente di attraversarla con 
maggiore speditezza. A rendere l’uomo 
pesante è la ricerca di sé e di autosalva-
zione che impedisce di superare le fe-
rite dell’io e le delusioni, portando alla 
paralisi: non si riesce più ad andare 
avanti. Anche il dolore eccessivo può 
pietrificare ma, per quanto possa sem-
brare paradossale, se vissuto nella fede, 
non è in contrasto con l’umorismo: il 
dolore non indurisce al punto da non 
scorgere più alcun orizzonte. Penso a 
Gesù nel momento più doloroso del-
la sua esistenza: immagino un sorriso 
buono sulle sue labbra quando dice ai 
suoi: «Non siete stati capaci di vegliare 
con me una sola ora?» e poco dopo ag-
giunge: «Dormite pure». Quel sorriso 
rivela che l’amore è più grande dei li-
miti dei discepoli, li include e li riscatta. 
Il rinnegamento di Pietro è compreso 

nel dono della propria vita che Gesù 
ha annunciato durante l’ultima cena. 
Il Cristo che sorride, splendida scultura 
lignea custodita nell’abbazia di Lérins, 
è segno eloquente. Dunque mi pare si 
possa affermare che l’umorismo — nel 
senso fine sinora descritto — è dono 
dello Spirito: potremmo includerlo 
nella sapienza, che ci rende capaci di 
cogliere il sapore delle cose, di veder-
ne i limiti ma anche la portata simbo-
lica, o nella pietas, che è questo senso 
buono di appartenenza — espropriata 
di sé — alla relazione con Dio e con 
l’altro.

Ironia e riso abitano le pagine della 
Scrittura: può ricordarne alcune a 
suo giudizio significative?

Penso ad esempio a Sara: il riso è il 
primo sentimento che nasce in lei con 
l’annunciata maternità. Sara scoppia a 

Non sapremo mai quanto bene 
può fare un semplice sorriso.

|  Madre Teresa di Calcutta

Alaine Laboile, La Famille.
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mondo. Gesù ride dei trionfi degli in-
viati e gioisce della loro piccolezza.

Dio vuole essere amato, non subìto: 
sorride e ride, e desidera farlo con 
noi. Le capita di ridere o sorridere 
con Dio?

Fu così che cominciò: con un sorriso. 
Perché Dio, alla brezza della sera, cer-
cava Adamo? Non certo per discutere: 
voleva gustare insieme a lui la mera-
viglia del mondo, che aveva creato e 
visto essere cosa bella e buona. Si sa-
ranno scambiati sguardi e sorrisi com-
piaciuti, di felicità. E penso che Dio si 
sia divertito e abbia sorriso ancora una 
volta di compiacimento quando, con-
ducendo Eva, ha visto Adamo esplode-
re di contentezza. In alcune circostanze 
succede di stare davanti a Dio ridendo 
con lui: a me capita, ad esempio, tutte 
le volte in cui percepisco il mio limite 

e comprendo che è fecondo non per 
il mio impegno o i miei sacrifici, ma 
perché Dio lo benedice e si china con 
dilezione su ciò che è nulla.

«Per un Iddio che rida come un bimbo, 
tanti gridi di passeri tante danze nei 
rami. Un’anima si fa senza più peso, 
i prati hanno una tale tenerezza, tale 
pudore negli occhi rivive, le mani 
come foglie s’incantano nell’aria…
Chi teme più, chi giudica?» scrive Un-
garetti.

In questi versi, che mi sono cari, si 
respira la leggerezza di cui dicevo, in-
sieme all’innocenza. Questo Dio sor-
ridente ridicolizza la seriosità di chi si 
crede adulto perché giudica e cataloga 
tutto e tutti. La tentazione di etichet-
tare, incasellare le persone in categorie 
ben definite nasconde sempre volontà 
di dominio. Invece la narrazione bibli-

ridere proprio perché il figlio che sta 
per ricevere e che tanto aveva deside-
rato è dono paradossale. Ma penso an-
che alle donne guerriere come Debora 
o alla cananea di fronte a Gesù. L’umo-
rismo attraversa la Scrittura — spesso 
in figure minori — come espressione 
della percezione che il filo della storia 
procede su logiche paradossali perché 
condotto dall’alto, dalla Grazia, non 
dalla forza dei potenti. Significative 
sono le molte situazioni che insegnano 
a cogliere i propri confini come confini 
simbolici, che non schiacciano nella li-
mitatezza ma aprono alla trascenden-
za, secondo le logiche del dono e della 
fede, non secondo quelle dell’eroismo 
e dell’autoreferenzialità. La mondanità 
spirituale, che Papa Francesco stigma-
tizza, è l’autoreferenzialità segnata da 
una seriosità e da una rigidezza prive 
di umorismo, che invece è il sale di re-
lazioni salde e affidabili.

«Non siamo tanto abituati a pensare 
a Gesù sorridente, gioioso» ha detto 
Papa Francesco. Quali sorrisi di Gesù 
la colpiscono maggiormente?
Quelli che rivolgeva ai bambini e ai 
piccoli; e quelli destinati ai discepoli 
impacciati, nei quali vedeva la vulne-
rabilità e, insieme, la fedeltà indefet-
tibile del Padre e l’impronta della sua 
trascendenza. Mi colpisce anche l’iro-
nia affettuosa e tagliente che riservava 
ai discepoli cocciuti e agli interlocuto-
ri polemici. Soprattutto, penso a Luca, 
10, 20, che considero un vertice: quan-
do i discepoli tornano dalla missione 
soddisfatti dei successi ottenuti, lui, 
con un sorriso, dice: «Non rallegratevi 
per questo, rallegratevi piuttosto per-
ché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 
E poi esulta di gioia nello Spirito San-
to rivolgendo quella magnifica lode al 
Padre, che descrive la buona notizia 
e il capovolgimento delle logiche del 
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ca muove da altri parametri, non ha bi-
sogno di inquadrare: è intrinsecamente 
simbolica. Le dinamiche della rivelazio-
ne sono paradossali, sono quelle della 
gratuità, del perdono: dal piccolo resto 
comincia tutto, dove abbonda il peccato 
sovrabbonda la grazia... L’assunzione di 
queste dinamiche permette una narra-
zione del reale che non ha bisogno di 
cataloghi, ma solo del soffio, che non sai 
da dove viene né dove va. Lo Spirito ha 
un umorismo sottilissimo.

Nata nel 1944, madre Ignazia Angelini, 
marchigiana e milanese di adozione, 
dal 1996 è badessa del monastero di 
Viboldone, in provincia di Milano. Ha 
insegnato Storia della spiritualità alla 
Facoltà Teologica dell’Italia Settentrio-
nale. Fra le sue pubblicazioni,  Mentre 
vi guardo (Einaudi, 2013), Nei paesaggi 

dell’anima (Vita e Pensiero, 2012), Don-
ne in cerca di Dio (La Scuola, 2011), Un 
silenzio pieno di sguardo (Edizioni Deho-
niane, 1999).
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Se non ci sono stati 
i frutti
è valsa la bellezza 
dei fiori.
Se non ci sono stati 
i fiori
è valsa l’ombra
delle foglie.

Se non ci sono state
le foglie 
è valsa l’intenzione
del seme.
 

                       |  Henfil
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Suor Chiara Pia dell’Eucarestia 
(Luciana D’Agostino) del Monastero 
delle Cappuccine di San Giovanni 
Rotondo, morta il 10 giugno 2017 
in età di anni 60 e di vita religiosa 28.

Morgante Elvira
Iannelli Eugenio 
Morgante Giuseppe 
Lauricella Maria Rosa
Lauricella sac. 
Giovanni
Lauricella Vittorio
Sidoti Renato
Livi P. Stanislao
Silvana
Lepri Rita 
Potestio Iolanda
Maio Pasquale
Coda Francesco 
Fam. Collesi
Baldini Asturio

Bozza Maria
Tonio 
Gina
Cenzina
Pasquale e Dorotea
Nicola
Maria
Piero e Giovanni
Fam. Torsa
Fam. Erba
Fam. Bellingardi
Armida e Odero
Sestilia e Renato
Ilio
Assunta e G. Battista
Fam. Zappa

Fam. Rinaldi
Gori Alda 
Pierli Michelina
P. Giorgio, OMG
Erba Ernesto
Maestroni Sandra 
Bertolacci Gino e Delfa
Panfili Ninetta 
e Augusto
Cerulli Franco
Indelicato Giuseppe
Miconi Giustino
Perciavalle Franco 
De Filippi Giacomo 
Cuccurullo Pasquale 
e Michela

Vincenzo e Emilia
Cuccurullo Anna 
Maria
Fam. Bonda
Fam. Tarito
Fam. Aymard
Fam. De Filippi
Tarallo Pasquale 
e Maddalena
Bonda Mariuccia
Giulia
Pierino
Vasco e Anna
Evangelisti Concetta
Renzini don Domenico
Rossi Ivana
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Fam. Mastalli
Fam. Ravasio
Laviano Michele
Bini Pietro
Barsotti Remo
Dolfi Cantianilla
Fiorucci Umberto
Giuliana e Vitaliano
Romana
Iolanda
Nazzareno
Giuseppe
Gina
Bruna 
Giuliano
Luigi e Maria 

Domenica
Suor. Maria 
del Corpus Domini
Lisa e Angelo
Battistoni Luigi
Mariacci Gesualdo
Barafani Assunta
Monini Caterina 
e Aldo
Barafani Elena
Mariucci Annunziata 
e Giuseppe
Granci Giuseppe
Bevignani Angelo
Marsiglietti Carlo
Milli Sandro

Elsa
Eufrasia
Pasquina e Luigi
Vermiglia Alfredo
Giovanni
Antonio, Rosa 
e Ruggero
Domenica e Fidalma
Fam. Fodaroni
Fam. Cardinali
Fam. Ruggero Mariella
Giuseppe e Elsa
Maria Domenica 
e Enrico
Fam. Cavargini 
e Bellini

Palma e Zefira
Andrea e Lucia
Nazzareno e Rosa
Annunziata e Bruna
Iside e Teresa
Ricci Sara
Fam. Comanducci
Gustinelli Valerio
Ciribilli Pasquina
Zanelli Luigi
Poderini Angiolo
Cucciaioni Sante
Fam. Zucchini e Volpi
Giacchi Speranza
Marisa e Giuliano
Manfucci Pietro
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Mastriforti Francesco
Letizia 
e Giovan Battista
Goretti Rosa
Pannacci Assunta
Tiboni Antonio
Fam. Giorgini
Maria
Biscarini Onello
Anna e Giuseppe
Pescari Gina
Venturini Palmiro
Santa
Gianrico
Nazzareno e Veronica
Martinelli Pilade
Silvano, Vittorio 
e Eugenio
Granci Sergio
Macchia Domenico
Maria
Alda, Vanda, Iside
Fam. Galvani
Artemio
Guiseppa
Mario
Enzo e Lanfranca
Domenico
Bernicchi Francesco
Morena in Polidori
Fam. Angelini 
e Gustinucci
Graziella
Ferrini Enzo

Landi Silvana
Pescari Amato
Landi Alfredo
Fam. Isa Sciucri
Derna
Fam. Cenciarelli
Fam. Martinelli
Assunta, 
Nunziatina,Tonino
Antonio
Fam. Ponti
Anna e Dario
Lombardi Angelo
Neroni Irma
Leandri Sandro
Bravi Dino
Fam. Lucchetti
Nardi Giuseppina
Mariotti Amerigo
Minciotti Dina
Bruschi Luisa
Sandro
Carlo
Manfucci Nazzareno
Imperiale Maria 
Antonieta
Bendini Margherita
Minciotti Dina
Bricca don Lino
Angelo e Rosa
Fuscagni Sabrina
Lepri Giuseppe 
Raminga
Ciampelli Clelia

Chiarina e Secondo
Lidia e Enzo
Giovanna e Nino
Gragnoli Stefano
Magalotti Elena
Cancellieri Rita 
e Marino
Mastriforti Francesco
Tiboni Luigi e Rosa
Giovanni e Giuseppe
Angelo
Giovannico 
e Francesca
Martinelli Orlanda
Pescari Amato
Dini Paola
Santino e Franco
Mari Maddalena
Francesco e Maria
Nazzareno e Giuseppe
Gina e Bruna
Giuliano, Italo, Pina
Bioli Vigilio
Savini Zeffira
Vantini Lazzaro
Cavargini Vanda
Galvani Enrico
Fam. Gustinicchi
Marin Aldo
Ermenegildo
Fam. Scartanburlo
Benedetto e Emelide
Fam. Roselli e Cesarini
Cioci Patrizia

Marini Giuseppina
Ascani Francesco
Bastianini Tonino
Bianconi Alfiere
TavernelleVittorio
Pieggi Bruno
Nardi Giuseppina 
e Giuseppe
Giacchi Speranza
Giuliano e Riccardo
Domenica e fam.
Baldelli Quinto
D’Amico Tiziano
Renzacci Teresa
Bellanti Giulio
Leone e Concetta
Damiani Fabrizio
Fam. Benedetti e Ricci
Alfredo
Fam. Bistarelli 
e Migliorati
Mancini Giuseppina
Bruno e Delfina
Fam. Venturini
Fam. Pellegrini
Andrea
Romana e Bruno
Fam. Mariacci e Bioli
Signorelle Secondo 
e Elena
Luigi e Mirella
Alessio Fernanda
Pescari Amato
Costante e Domenica
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Fam. Marconcini
Pauselli Eugenio
Giuseppe e Angelica
Rienzi Valentino
Sediari Angelo
Simoncini Fanny
Fiorucci Armando
Zia Beppa
Fam. Volpi e Lucchetti
Betrani Filippo
Cecconi Annunziata
Lupini Filomena
Lantieri Timoleonte
Alfieri Gloria
Fam. Lantieri
Fam. Alfieri
Del Bene Domenico
Bruschi Ruggero
Elio
Conti Ernesto
Lucaccioni Sauro
Fam. Roselli e Cesarini
Caprini Adele
Martinelli Ubaldo
Nardi Bruno
Monaldi Lucia
Caprini Giulio
Onorati Maria
Caprini Santa e Rosa
Caprini Giulio e Natale
Landi Dino
Fam. Littamé
Fam. Monatanaro
Giuseppa

Marino, Rita 
e Floriana
Ugo e Rosa
Alessandro
Umberto e Settimia
Pirazzoli Eliana
Ines e Giusi
Simona
Paola e Adriana
Dario
Fam. Volpi e Cristini
Fam. Romellini
Braganti Annunziata
Valloni Angelo
Saugo Renzo
Santi Walter e Gina
Gubini Vittorio
Ragni Rosa
Callisti Giuseppe 
e Adamo
Villa Maria
Fodaroni Michele
Sediari Dario
Elena e mamma
Argeo e Rosa
Giuseppe e Maria
Fam. Sambuchi 
Tommaso e Maria
Fortunati Gino
Barafani Ada
Mario e Nello
Berliocchi Giuseppina 
e Antonio
Mercati Ada e Giulio

Castellucci Orlando
e Bettina
Luigi
Polidori Silvano
Bacchelli Maria 
e Fausto
Ved. Tavernelli
Neri Luigi e Vera
Fam. Ciampelli
Fam. Capaccioni
Fam. Filippi
Fam. Petrani
Fam. Cecconi
Fam. Radicati
Fam. Pettinari 
Giuseppe
Dina e Fabrizio
Vidali Luigia
Caterinussi Giuseppina
Massi M. Grazia 
e Antonio
Grilli Cipriano
Giuseppe e Lea
Fam. Perugini
Fam. Marcini
Franceschi sr. Paola
Fam. Franceschi
Fam. Osei
Lino
Balocchi Roberto 
e Giovanni
Luciani Rosa
Teresa e Anselmo
Gareffa Giuseppe

Graselli Otello
Lorena e Marco
Fam. Mancini Agostina
Foti Giuseppe
Cesari Bruna
Salzano Luigi 
Salzano Francesco 
Napolano Maddalena 
Caporaso Gaetano  
De March  Dosolina 
Bruschi Domenico 
Dolciami Domenica 
Cipriani Zelmira
Chini Giuseppe 
Giovanni e Maria
Bogliari mons. Magio 
Fam. Lepri, Pacini 
e Iacomelli 
Beccafichi Giancarlo
Lepore Francesco  
Fasano Massimo
Conicella Giovanni



Santa Veron ica Giuliani
monastero cappuccine

città di castello

Carissimi Fratelli
e Carissime Sorelle,

potete visitare il nostro 
nuovo sito

www.santaveronicagiuliani.it
per trovare notizie e approfondimenti

sulla fede, la vita della chiesa, 

il mondo e santa Veronica

Inoltre se desiderate rimanere in contatto con noi 
ed essere aggiornati sui nostri appuntamenti, potete 

iscrivervi e ricevere gratuitamente notizie e articoli.

Grazie!
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01.  S. VERONICA GIULIANI, Diario e Relazioni.
5 voll.: a cura di O. Fiorucci i primi 4 voll. - Il 5° vol. nuova edizione rifatta e completata a cura di p. 
Lazzaro Iriarte e p. Antonino de Felice ofmcap. comprendente frammenti inediti, relazioni autobio-
grafiche, poesie della Santa.

02.  S. VERONICA GIULIANI, Lettere.
Con questo volume, curato dalla prof. M. G. Fulvi e da p. L. Iriarte, è completata la pubblicazione 
degli scritti della Santa, finora reperiti. Sono 443 lettere scritte alle Sorelle, ai Confessori e ai Vescovi. 
“Coloro che possono spaventarsi per la quantità degli scritti del Diario, inizino l’incontro con Vero-
nica con le Lettere. Sarà un impatto più dolce, che permetterà poi di inoltrarsi, meglio preparati, nella 
profonda spiritualità della grande mistica” Ediz. Porziuncola, Assisi 1989.

03. S. VERONICA GIULIANI, Il mio Calvario.
Contiene la 2a Relazione che la Santa fece della sua vita (integrata con brani di altre relazioni). Edizio-
ne illustrata, a cura di O. Fiorucci C. di Castello 1960.

04.  S. VERONICA GIULIANI, Esperienza e dottrina mistica.
Elegante volume di 600 pp.: contiene un’ampia scelta di scritti veronichiani, con introduzione e com-
mento di p. Lazzaro Iriarte, pref. del Card. Pietro Palazzini  Laurentianum, Roma 1981. Anche questo 
è un testo adatto per un primo contatto con le pagine e con il pensiero della Santa.

05.  AA. VV., S. Veronica Dottore della Chiesa?
Atti del Convegno di studio, tenuto a C. di Castello nel 1978. Sono esaminati taluni aspetti della san-
tità e della missione di s. Veronica, definita “la Maestra per eccellenza della dottrina dell’Espiazione”.

opere disponibili

Per ordinazioni delle opere rivolgersi a: 
Monastero delle Cappuccine di Santa Veronica, via XI Settembre 21, 06012 Città di Castello (PG), 
Conto corrente postale 11564069
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06.  AA. VV., Testimonianza e messaggio di Santa Veronica Giuliani.
Atti del Congresso Internazionale di studi su santa Veronica Giuliani, tenutosi a Roma presso Ateneo 
Antonianum, 27-31 ottobre 1982. 2 voll. a cura di p. Lazzaro Iriarte - Ed. Laurentianum, Roma 1983. 
Argomenti trattati: Gli scritti di S. Veronica G. - Temi storico-biografici - Spirito biblico e liturgico. - I 
grandi amori di Veronica. - Aspetti della spiritualità di S. Veronica. - Missione di S. Veronica. - Influs-
so e attualità di S. Veronica.

07.  AA. VV., Riconciliazione e penitenza nell’esperienza di S. Veronica Giuliani.
Atti del Convegno tenutosi a C. di Castello 11-13 ottobre 1985, a cura del Centro Studi  S. Veronica G.

08.  METODIO DA NEMBRO, Misticismo e Missione di S. Veronica Giuliani.
È uno studio fondamentale, che prospetta la grande personalità di s. Veronica, e la ricchissima espe-
rienza mistica che ella fece e che mirabilmente descrisse. C. di Castello 1962.

09.  CIONI RAFFAELLO, S. Veronica Giuliani.
Tra le biografie della Santa è una delle più agili. Edizione illustrata. C. di Castello 1965.

10.  CONTESSA DE VILLERMONT, Vita di S. Veronica Giuliani.
Agile biografia. Città di Castello 1977, 2a ediz.

11.  MINCIOTTI ANTONIO, Amore e luce.
La eccezionale personalità carismatica di Veronica e la missione dei suoi scritti: III edizione. Illustrata, 
con pref. di Piero Bargellini. C. di Castello 1980.
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12.  DÉSIRÉ DES PLANCHES, La Passione rinnovata.
L’autore dà una vivace sintesi della vita e della personalità mistica della grande Cappuccina: III edizio-
ne con prefazione del Card. Pietro Palazzini. Edizioni Cantagalli, Siena 1981.

13.  LUCHETTI CASIMIRO, Itinerario mistico di S. Veronica.
Lavoro di ermeneutica mistica, che attraverso gli scritti della Santa ne ricostruisce l’evoluzione spiri-
tuale. A cura di Massimo Biocco. Edizioni Cantagalli, Siena 1983.

14.  LUCHETTI DANIELE, Ascesa spirituale e Misticismo di S. Veronica.
Ricerca sull’iter spirituale della Santa nel primo periodo della sua vita quale risulta dagli scritti e dal 
Summarium dei processi. Città di Castello 1983.

15.  PICCINELLI ROMANO, Teologia della Croce in S. Veronica Giuliani.
“E’ un lavoro del quale gli studiosi non potranno fare a meno nell’approfondimento della spiritualità 
della Santa” dalla Prefazione di P. Jean Galot S. J. Edizione Porziuncola, Assisi 1989.

16.  S. VERONICA GIULIANI, Il Diario.
“... i suoi scritti (di Veronica), e soprattutto il lungo Diario, a volte scoraggiano anche il non frettoloso 
lettore. Per questo viene riproposta la terza edizione di queste pagine, scelte e commentate da Maria 
Teresa Carloni, a mò di biografia; risalgono al 1954 ma non hanno perso la loro originale freschezza. 
Offrono un primo valido approccio al mondo di Veronica e, creando interesse, avviano il lettore verso 
gli altri studi che nel frattempo, si sono notevolmente estesi e approfonditi” dalla Prefazione di d. R. 
Piccinelli. Edizioni Cantagalli, Siena 19994.

17.  CITTADINI GIOVANNI, Vita di S. Veronica Giuliani e del suo tempo.
“La nuova vita della Santa... oltre ad usare per la prima volta tanti archivi, usa di tanti studi moderni 
sui fatti mistici,... si che (il lavoro) risulta unico nel suo genere”. Città di Castello 1992.

18.  ZUCCHI ISABELLA, La scrittura di Santa Veronica Giuliani. Un segno per l’umanità.
“Quest’opera non solo permette di comprendere di più la personalità di S. Veronica, ma arriva a pro-
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